PRIMA LETTERA A TIMOTEO (2)
CAPITOLO 3
LEZIONE 1 (3,1-3)

1. E’ degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro.
2. Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare,
3. non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro.
Versetto 1.
In precedenza l’Apostolo ha ammaestrato Timoteo nelle cose che riguardano la fede retta e il culto di Dio; qui egli si occupa dell’istruzione degli uffici ecclesiastici.
Obiezione
Poiché esistono tre ordini: 

· dei vescovi, i quali presiedono,
· dei presbiteri, i quali illuminano,

· dei diaconi, i quali purificano,
perché l’Apostolo non fa menzione dei presbiteri e dei diaconi?

Risposta
I presbiteri e i vescovi  venivano chiamati sia vescovi sia presbiteri: qui l’Apostolo tratta anzitutto del desiderio di giungere all’episcopato.
L’Apostolo premette l’affermazione dell’istituzione dell’episcopato, dicendo: <E’ degno di fede> quanto vi dico o vi ho detto.

<Se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro>.
Da queste parole alcuni hanno preso lo spunto per ambire all’episcopato e alla prelatura, ma non hanno inteso correttamente quanto qui viene detto.
Ora, nel vescovo si devono considerare due cose:
· il grado superiore, e
· l’azione utile al popolo.
Infatti alcuni badano assai alle cose che circondano il vescovo, vale a dire che colui che presiede sia onorato e che sia dotato di potere.
Ma chi desidera l’episcopato per queste cose non sa neppure che cosa sia il vescovo.
E perciò l’Apostolo dice che cosa sia il vescovo e che cosa deve desiderare chi desidera l’episcopato.
L’Apostolo non dice che egli possiede un buon desiderio; dice invece che desidera un nobile lavoro, ossia un lavoro vantaggioso per il popolo.
Obiezione
Ma è lecito desiderare l’episcopato?
Risposta
S. Agostino dice di no.

La ragione di questo “no” sta nel fatto che nessuno deve desiderare qualche cosa che sta al di sopra delle sue forze, altrimenti è uno stolto.
<Chi ignora gli esercizi militari si astenga dalle armi> (Orazio).

Perciò, può desiderare correttamente  l’episcopato chi possiede una capacità proporzionata all’episcopato.
Ma presumere di possedere questa idoneità è una grandissima superbia.
Perciò

· o desidera gli aspetti circostanti e allora non sa che cosa egli desidera, perché questi non sono l’episcopato;
· o desidera il lavoro stesso, e questo è un atto di superbia.

Perciò l’episcopato lo si deve accogliere soltanto se viene imposto.
Obiezione

Lo stato dei vescovi è più perfetto dello stato dei religiosi.
Perché non deve essere desiderato lo stato dei vescovi?

Risposta
La perfezione si rapporta in modo diverso nei due stati di perfezione: dei religiosi e dei vescovi.
Infatti
· lo stato dei vescovi presuppone la perfezione e perciò nessuno può desiderarlo, a meno che già possegga l’episcopato;
· lo stato dei religiosi invece è una via verso la perfezione, e quindi non si richiede che la perfezione sia già posseduta, ma si è tenuti ad acquistarla.

Versetti 2-3.

L’Apostolo descrive la situazione del vescovo; e dice che chi desidera l’episcopato, desidera un nobile lavoro, ma a ciò non tutti sono idonei, anche perché si richiede che uno sia <irreprensibile>.
Non si deve intendere che essere <irreprensibile> significhi <senza peccato>; infatti in 1 Gv.1,8 si dice: <Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi>.
Neppure si deve dire, come hanno detto alcuni, che chiunque dopo il battesimo ha peccato mortalmente non è idoneo; in tal caso pochi sarebbero idonei.
<Irreprensibile> significa non avere qualche peccato per cui possa essere ripreso dagli altri; infatti è una cosa sconveniente che colui che  deve riprendere gli altri sia egli stesso reprensibile.
L’Apostolo istruisce Timoteo in modo particolare, quando dice: 

<Non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro>.
L’Apostolo fa riferimento a varie virtù morali.
Ora, la virtù morale riguarda anzitutto le passioni, e sono due le virtù che costituiscono la santità, cioè la castità e la sobrietà, poiché mediante il piacere viene maggiormente disturbata l’anima.
E perciò pone

· in primo luogo ciò che riguarda la castità, dicendo: <non sposato che una sola volta>;

· in secondo luogo ciò che riguarda la sobrietà, dicendo: <sobrio>; il vescovo deve vigilare, e l’ubriachezza contrasta con la vigilanza.

L’Apostolo mette ordine anche nella ragione, dicendo che il vescovo deve essere <prudente>; è la prudenza che regola tutte le virtù morali, e il vescovo viene scelto per governare gli altri.
Conseguentemente l’Apostolo stabilisce le virtù che mettono ordine nelle azioni esterne, sia riguardo a se stessi, sia riguardo agli altri.
Per quanto concerne se stesso dice: <dignitoso>.

E’ dignitoso chi è composto nelle parole e nelle azioni.

Questo viene richiesto nel vescovo, perché dall’esterno noi giudichiamo l’interno.

<Il vestito di un uomo, la bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è> (Sir.19,27).

E poiché il prelato è posto al cospetto degli uomini, è necessario che sia adorno.
Per quanto concerne gli altri dice:

· <ospitale> verso i pellegrini e verso gli stranieri; <Coltivando l’ospitalità> (Rm.12,3); <Non dimenticate l’ospitalità> (Eb.13,2); <Al viandante aprivo le mie porte> (Gb.31,32);
· <capace di insegnare>; è l’ufficio proprio del vescovo; <Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza> (Ger.3,15).
L’Apostolo vuole rimuovere alcuni vizi dal vescovo:
· un primo vizio riguarda la concupiscenza della carne, per cui dice: <non dedito al vino>, come se dicesse: non goloso e non lussurioso; <E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza> (Ef.5,18);
· un altro vizio riguarda l’ira; e qui stabilisce due cose:
· in primo luogo quanto all’atto; quindi dice: <non violento>; convenientemente pone questo dopo il vino, perché gli ubriachi facilmente percuotono; dice: <non violento ma benevolo>, cioè paziente; <La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini> (Ef.4,5);
· in secondo luogo quanto alle parole, quando dice: <non litigioso>; 
· tutto questo perché i vescovi sono i successori degli Apostoli, che Cristo ha ammaestrato perché annunciassero la pace;
· un terzo vizio riguarda le cose temporali, per cui dice: <non attaccato al denaro>, perché egli è posto a giudice e guida della Chiesa: se è attaccato al denaro, facilmente si allontana dalla giustizia.
LEZIONE 2 (3,4-11)
4. Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità;
5. perché se uno non sa dirigere, come potrà aver cura della Chiesa di Dio?

6. Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere  nella stessa condanna del diavolo.
7. E’ necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo.
8. Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto, 
9. e conservino il mistero della fede in una coscienza pura.
10. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio.
11. Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto.

Versetto 4.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato quale deve essere il vescovo in se stesso; qui egli mostra come deve essere in rapporto con la moltitudine.
L’Apostolo mostra che al vescovo si chiede

· una conveniente direzione della famiglia e
· una buona educazione dei figli.
Occorre che il vescovo sappia governare bene la sua casa, cioè la sua famiglia.

Ora il buon governo

· non consiste soltanto nell’acquisto della ricchezza, perché questo non è il fine dell’economia domestica, ma solo uno strumento,
· ma consiste in una vita corretta.
In particolare nella famiglia domestica la realtà più importante è costituita dai figli; perciò dei vescovi si dice in particolare: <abbia figli sottomessi>.

Tra le altre cose che si richiedono nei figli dei vescovi, che hanno avuto prima di essere vescovi, è che siano figli che vivono con dignità e castità, per due ragioni:

· in primo luogo perché una loro vita cattiva sarebbe una testimonianza contraria al genitore prelato;
· in secondo luogo perché la casa del vescovo è frequentata dal popolo, e perciò è necessario che i suoi figli siano dignitosi e casti.
Ricordiamo il male esempio dei figli del sacerdote Eli, come è detto in 1 Sam.2,22; i figli di Eli, non casti, corrompevano le donne che frequentavano il tempio; pertanto lo stesso Eli fu punito dal Signore.
Versetto 5.

L’Apostolo stabilisce la ragione dell’asserzione fatta nel v.4; dice: <Perché se uno non sa dirigere, come potrà aver cura della Chiesa di Dio?>.
<Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto> (Lc.16,10).
Chi è negligente nelle cose piccole lo sarà probabilmente anche nelle cose grandi.
Versetto 6.

L’Apostolo mostra di conseguenza in che modo il vescovo si deve comportare con la moltitudine della Chiesa, in cui egli non deve essere un novizio nella fede, ma un veterano.

Perciò dice: <non sia un neofita>, ossia che non sia nuovo nella fede.

<Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui Gesù ha vissuto in mezzo a noi…> (At.1,21).

Tuttavia, come si dice in Sap.4,8: <Vecchiaia veneranda non è la longevità né si calcola dal numero degli anni>.

Infatti talvolta accade che in alcuni novizi la grazia sovrabbondi e che posseggano con l’età giovanile l’anzianità dei costumi e per questo sono promossi con la dispensa, come accadde ad Ambrogio di Milano per ispirazione divina.

Perciò  quanto viene detto a questo punto riguarda coloro che non solo sono neofiti nell’età, ma anche nella perfezione.

E questa è la ragione per cui <non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo>.

Infatti quando uno è giunto di recente alla fede e viene promosso a una certa posizione, se si ritiene migliore degli altri e assai necessario, non saprebbe come dirigere la Chiesa.

Fa il paragone col diavolo perché anche il diavolo fu condannato per il peccato di superbia.

Versetto 7.

L’Apostolo mostra anche in che modo il vescovo si deve comportare <presso quelli di fuori>, cioè coi non credenti in Gesù Cristo.

Il vescovo deve godere <buona reputazione>.

E questo è necessario per un prelato, perché la condotta di tutta la comunità viene giudicata osservando il comportamento del prelato.

L’Apostolo stabilisce anche la ragione della sua richiesta, che il vescovo <goda buona reputazione>; dice: <per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo>.
Queste parole indicano due pericoli per il vescovo:
· il pericolo di essere riprovevole, e
· il pericolo di cadere nella tentazione di superbia, di cui è esperto il demonio.
Versetto 8.

L’Apostolo mostra ciò che riguarda i diaconi, che in greco è la stessa cosa di ministri.
Nella Chiesa primitiva esistevano soltanto tre ordini: i vescovi, i presbiteri e i ministri (diaconi).
Come devono essere i diaconi in se stessi, nella lingua e nelle cose esterne?
L’Apostolo dice che i diaconi, come i vescovi e i presbiteri, in se stessi devono essere dignitosi e casti, perché il contrario della castità rende inetti alle cose spirituali, e allontana dalle cose spirituali l’animo che i diaconi devono avere elevato.
<Purificatevi voi che portate gli arredi del Signore> (Is.52,11).
<Siate pronti con la cintura ai fianchi> (Lc.12,55).

Poi fa vedere come devono essere nella lingua.
La lingua serve per la parola e per il gusto.

Rispetto all’uso della parola dice: <non doppi nel parlare>.
<Una lingua malefica ha sconvolto molti> (Sir.28,16).
Non saranno così i diaconi che sono ministri di pace.
Rispetto all’uso del gusto dice: <Non dediti al molto vino>.
<Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti!> (Is.5,22).
Mostra poi come si devono comportare con le cose esterne, dicendo: <né avidi di guadagno disonesto>.
Infatti talora gli uomini avidi
· non solo si allontanano dalla giustizia a causa della brama del denaro, 
· ma si allontanano anche dalla verità dicendo cose sconvenienti.
Per questo motivo l’Apostolo proibisce loro ogni guadagno temporale, con cui si intende qualsiasi lucro disonesto.
Versetto 9.

L’Apostolo ammaestra i diaconi in due cose:
1. riguardo al mistero della fede, e

2. quanto alla purezza della coscienza.

Riguardo al primo dice: <il mistero della fede>; si intende

· non la fede semplice, 

· ma l’intelligenza della fede, cioè l’intelligenza di quanto sta celato nella fede.

I ministri non devono conoscere della fede solamente ciò che capisce anche il popolo, ma anche i misteri, perchè devono insegnare agli altri.

Riguardo al secondo dice: <in una coscienza pura>, perché una coscienza impura fa errare nella fede.

Sopra aveva detto: <Il fine di questo richiamo è la carità che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera> (1,5).

Versetto 10.

L’Apostolo mostra in che modo devono essere esaminati i diaconi; dice: <siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio>.

I candidati non devono essere degni di biasimo per la loro condotta e la loro vita.

Versetto 11.
Qui l’Apostolo si riferisce alle mogli dei diaconi.

Nelle mogli dei diaconi si richiedono quattro virtù:

pudicizia, modestia, sobrietà e fedeltà.

L’Apostolo intende dire: a somiglianza di ciò che ho detto dei diaconi, dico anche delle loro mogli, perché occorre che siano dignitose, cioè costumate, cioè pudiche.
Siano anche modeste nella lingua, cioè non pettegole.
Inoltre siano sobrie, il che è un buon ornamento delle donne.

Siano infine fedeli in tutto, a Dio quanto alla fede e al proprio marito.
Obiezione
Ma che colpa ne ha il diacono, se sua moglie è cattiva?
Risposta
Uno viene respinto dal ministero non solo a causa di una sua colpa, ma anche per qualche ostacolo al ministero.
Ora le mogli cattive dei diaconi rappresentano un doppio ostacolo:

1. perché, essendo cattive, hanno bisogna di una cura maggiore e così i loro mariti possono prestare minore attenzione ai ministeri ecclesiastici;
2. perché i mariti vengono corrotti dalle mogli.
N.B.

Nel diritto talvolta alcune donne sono chiamate diaconesse,
1. non perché avessero ricevuto l’ordine sacro del diaconato,
2. ma per un qualche ministero nella Chiesa, come in greco si chiama diacono qualsiasi ministro.
LEZIONE 3 (3,12-16)
12. I diaconi non siano sposati che una sola volta; sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie.
13. Coloro infatti che avranno ben servito si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù.
14. Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te.
15. Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità.
16. Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria.
Versetto 12.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato come devono essere i diaconi e le loro mogli; qui egli mostra in che modo i diaconi si devono comportare con le mogli, i figli e la famiglia.
L’Apostolo intende dire: ho detto che le mogli dei diaconi devono essere pudiche; ma sebbene la pudicizia sia richiesta alle mogli dei diaconi, essa è ancora più necessaria  negli stessi diaconi.
Ecco perché dice loro: <i diaconi non siano sposati che una sola volta>.
Poi li consiglia sul modo in cui devono comportarsi coi figli, dicendo: <sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie>, ossia istruendoli bene nella disciplina e nella vita buona.
Versetto 13.

L’Apostolo indica la ragione di quanto ha detto dicendo: <coloro che avranno ben servito>; fa vedere che il buon uso di questo ministero è la strada a una maggiore dignità, ma è inoltre la strada verso la vita eterna.
Dice: <coloro che avranno ben servito>, esercitando l’ufficio di diacono, <si acquisteranno un grado onorifico>, cioè meriteranno di essere promossi a un grado superiore.
<Servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto…> (Mt.25,21).
Aggiunge: <e una grande sicurezza>, cioè della gloria nella vita futura, e ciò <nella fede in Cristo Gesù>.
<Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo…> (2 Cor,3,4).
Versetto 14.
L’Apostolo pone il motivo delle esortazioni precedenti.
Dice: <Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te>, come se non fosse certo.
<Molte cose avrei da scriverti, ma non ho voluto farlo per mezzo di carta e inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare a viva voce> (2 Gv.1,12).
<All’uomo appartengono i progetti della mente, ma dal Signore viene la risposta> (Pr.16,1).
Versetto 15.

L’Apostolo non pare sicuro di poter andare da Timoteo; dice infatti: <Se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità>.
L’Apostolo loda la Chiesa da parte di colui al quale appartiene la Chiesa, cioè di Dio.
Perciò dice: <come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente>.
Aggiunge <vivente> per distinguere il vero Dio dagli altri dèi presso i quali si riuniscono i gentili.

Infatti gli dèi sono morti, mentre il Dio della Chiesa è il vivente.
Perciò ci si deve comportare in essa in modo tale da vivere spiritualmente.
L’Apostolo loda la Chiesa anche in base alla verità della Chiesa stessa.

Infatti è naturale per l’uomo desiderare di conoscere la verità, trattandosi della perfezione dell’intelletto.

Perciò S. Agostino afferma che la beatitudine è il fine dell’uomo ed essa non è altro che il gaudio della verità.

Essa fu conosciuta dai filosofi per mezzo delle creature (cf. Rm.1,19).

Ma essi non possedevano la certezza della verità

· sia perché erano corrotti dall’errore,
· sia perché a stento si registra tra loro l’accordo nella verità.

Invece nella Chiesa c’è una solida conoscenza e la verità.
Perciò chiama la Chiesa <colonna e sostegno della verità>.
Versetto 16.

L’Apostolo loda la verità della Chiesa lodando Cristo.
Dice: <Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà>, che è Cristo, il Verbo incarnato.
E’ un mistero di <pietà> in quanto è restauratore del mondo.
E’ <grande> poiché è il vero Dio la cui grandezza non ha limiti.

Il <mistero della pietà> è presentato in sei modi:

1. dice: <egli si manifestò nella carne>; come la parola, che è nascosta nel cuore, si rende manifesta mediante la parola sensibile, così il Verbo di Dio, che era nascosto nel cuore di Dio, si manifestò nella carne; <Il Verbo si fece carne…> (Gv.1,14);
2. dice: <fu giustificato nello Spirito>; questo viene spiegato così: perché non si creda che la carne sia stata concepita per prima, si dice di no, perché è stato concepito <nello Spirito> Santo; <Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo> (Mt.1,20); <Colui che nascerà sarà santo e chiamato Figlio di Dio> (Lc.1,35);

3. dice: <apparve agli angeli>; questo mistero apparve agli angeli  e supera la conoscenza degli angeli; se l’angelo avesse nella sua natura o in suo potere la capacità di vedere il Verbo, non si direbbe che il Verbo gli appare; si direbbe invece che lo vede a proprio piacimento; quando il Verbo si è incarnato, egli fece conoscere agli angeli molti misteri che prima non avevano conosciuto;

4. dice: <fu annunziato ai pagani>; <Andate e predicate a tutte le genti…> (Mt.28,19);

5. dice: <fu creduto nel mondo>; per essere creduto il Signore pregava, come afferma nella preghiera sacerdotale (Gv.17); è cosa meravigliosa che per mezzo di poche persone povere e impotenti molti si convertirono a Cristo;
6. dice: <fu assunto nella gloria>; quel Cristo che si è manifestato e che fu creduto è stato assunto in cielo; <Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo> (Mc.16,19); <E ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre> (Fil.2,11).
CAPITOLO 4
LEZIONE 1 (4,1-5)

1. Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche,
2. sedotti dall’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza.
3. Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità.
4. Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie,
5. perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera.

Versetto 1.
Più sopra l’Apostolo aveva istruito Timoteo circa le cose che appartengono all’ordine della Chiesa nella sfera spirituale; qui lo istruisce circa l’ordine della Chiesa riguardo alle cose esterne.
L’Apostolo dice tre cose:

1. presenta l’autore della denuncia: lo Spirito Santo;
2. presenta la mancanza della fede negli ultimi tempi;
3. presenta la causa della carenza di fede: l’ascolto del diavolo e delle sue dottrine.
Primo
L’Apostolo presenta l’autore della denuncia.
Lo Spirito Santo preannuncia qualche cosa che riguarda il futuro; è infatti proprio dello Spirito rivelare i misteri; <Lo Spirito Santo vi annunzierà le cose future> (Gv.16,13).
Perciò lo Spirito preannunzia i segreti futuri celati nel cuore del Padre.
Una volta parlava attraverso le similitudini, come dice ad es. Nm.12,6: <Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò e in sogno parlerò a lui>.
Ma nel N.T. <lo Spirito dichiara apertamente>.
<Apertamente vi parlerò del Padre> (Gv.16,25).

Secondo
L’Apostolo preannuncia la futura mancanza di fede; perciò dice: <negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede>.

Si dice ultimo tempo l’ultima età.

Ma in questo tempo è maggiormente ultimo ciò che è più prossimo all’ultimo giorno.

E come nella Chiesa primitiva per la vicinanza al Cristo e per i sacramenti recentemente istituiti la fede era fervorosissima, così negli ultimi tempi, in confronto col tempo degli Apostoli, <alcuni si allontaneranno dalla fede>, perché saranno uomini carnali, e alla fine abbonderanno maggiormente gli errori.

Terzo
L’Apostolo presenta la causa della perdita della fede, che è duplice:

· la prima causa della perdita della fede è il diavolo che viene particolarmente ascoltato dagli uomini; <Temo che , come il serpente sedusse Eva con la sua malizia…> (2 Cor.11,3); perciò dice: <dando retta a spiriti menzogneri>, cioè ai demoni, il cui ufficio è di seminare errori; <Egli è menzognero e padre della menzogna> (Gv.8,44); <Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti…> (1 Re 22,22); e in che modo gli uomini danno retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche? Forse che li potranno vedere? No, ma perché parleranno in loro;
· la seconda causa della perdita della fede sono le false dottrine; perciò dice: <dando retta…a dottrine diaboliche>; i falsi dottori a causa della eminente malizia sono chiamati demoni; <Non ho scelto forse io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo>.
Versetto 2.

Coloro che si allontaneranno dalla fede saranno <sedotti dall’ipocrisia di impostori>.
<Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e profetizzano gli inganni del loro cuore?> (Ger.23,26).
Mediante la semplice menzogna senza il velo dell’apparenza non si potrebbe ingannare nessuno.
E così costoro non potrebbero ingannare nessuno  se non presentando qualche velo,
· o di una buona intenzione,

· o di una simulazione,

· o di una falsa autorità.
<Nessuno vi inganni…> (1 Cor.3,18).

<Con la parvenza della pietà> (2 Tm.3,5), cioè di una finta pietà.
Aggiunge: <già bollati a fuoco nella loro coscienza>.
Dal fuoco di una volontà perversa, di ira, di odio, di concupiscenza, la coscienza viene piagata e ne esce la falsa dottrina dei demoni.
<Sono contaminate la loro mente e la loro coscienza> (Tt.1,15).

Versetti 3-5.

L’Apostolo mostra quale sia questa falsa dottrina e accenna all’eresia dei Manichei, i quali condannano il matrimonio, andando contro ciò che si dice in Mt.19,6: <Quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi>.
<La donna che si sposa non pecca> (1 Cor.7,36).

Inoltre i Manichei vietavano l’uso di certi cibi, cioè comandavano l’astinenza dai cibi.
Astenersi dai cibi lo si può fare in modo lecito, con l’intenzione di domare la carne, come Timoteo si asteneva dal vino, oppure per lo scandalo, come dice Paolo in 1 Cor.8,13: <Se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne>.
I Manichei affermavano invece che nelle carni, nel vino e simili c’è una mescolanza con la natura divina; ma questo non si può pensare di Dio.
L’Apostolo condanna questa falsa dottrina in due modi, ossia
· in base all’intenzione di Dio che crea i cibi, e

· in base alla condizione della creatura.
L’Apostolo dunque dice che i Manichei impongono di astenersi, ma contro l’intenzione di Dio, il quale <ha creato i cibi per essere mangiati>.

<Quanto si muove e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le erbe verdi…> (Gen.9,3).
L’Apostolo aggiunge: <con rendimento di grazie>.
<In ogni cosa rendete grazie> (1 Ts.5,18), perché queste cose vi sono state date da Dio.
Aggiunge: <dai fedeli>, perché coloro che ricevono con rendimento di grazie sono i fedeli; infatti nessuno può rendere grazie a Dio per ciò che è illecito; infatti è stolto chi rende grazie a Dio per la fornicazione, perché Dio non è l’autore delle cose cattive.
Perciò rende grazie colui che ritiene che l’uso dei cibi sia lecito.
E questo è conosciuto soltanto mediante la fede; ecco perché dice: <dai fedeli>.
Poi, quando dice: <da quanti conoscono la verità. Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono>, condanna l’errore da parte della condizione della creatura; e spiega

· che la creatura è buona in se stessa, e

· che è buona quanto all’uso.

La creatura è buona in se stessa.
Egli dice: <tutto ciò che è stato creato da Dio è buono>, cioè nella sua natura.
Infatti si dice in Gen.1,31: <Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco era cosa molto buona>.
Da un buon autore infatti non si ricava che qualcosa di buono.

La creatura è buona anche quanto all’uso.
L’Apostolo dimostra che tutte le creature

· non solo sono buone in se stesse,
· ma sono buone anche nel loro uso.

Dice: <nulla è da scartarsi> per la legge divina, sebbene possa esserlo per qualche altra causa; per esempio mangiare il veleno, che come cibo non è peccato, è da respingere in quanto è mortifero.
Similmente anche degli altri cibi non sono da respingere in quanto tali, ma in quanto incitano alla lascivia.
<Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo…> (Mt.15,11).
Ma allora perché nell’A.T. alcuni cibi sono proibiti?
S. Agostino ne fornisce il motivo: perché nell’A.T. non solo con le parole, ma anche con le azioni veniva prefigurato il Cristo.
Perciò nei cibi, nei vestiti e nei sacrifici c’erano le figure dello stato futuro.
Quindi non erano proibiti in se stessi, ma perché sono figure di cose immonde, come il porco è un segno della vita immonda.
Perciò la proibizione della sua carne è segno che nella legge di Cristo viene proibita ogni immondizia.
Perciò l’uso di qualsiasi creatura in se stesso è buono.
L’Apostolo dimostra che le cose sono buone non solo in se stesse, ma anche nel loro uso.
Se un cibo fosse cattivo, ciò potrebbe essere solo per il fatto che il diavolo, dopo il peccato del primo uomo, ha ricevuto il potere sui cibi; per il fatto che l’uomo ha peccato, il diavolo ottenne il potere sull’uomo e sulle sue cose.
Ma da Cristo questo potere è stato tolto.

Perciò tutte le cose che noi benediciamo sono anzitutto esorcizzate, e così c’è una preghiera che scaccia il demonio.
LEZIONE 2 (4,6-10)

6. Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Gesù Cristo, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito.
7. Rifiuta invece le favole profane, roba da vecchierelle. Esercitati alla pietà,
8. perché l’esercizio fisico è poco utile, mentre la pietà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura.
9. Certo questa parola è degna di fede.

10. Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono.
Versetto 6.
In precedenza l’Apostolo aveva condannato l’astinenza superstiziosa dai cibi; qui comanda a Timoteo di proporre ai fedeli questa dottrina.
Mostra ciò che egli deve proporre; dice: <queste cose>, di cui vi ho parlato più sopra, cioè che ogni creatura è buona e che nulla deve essere respinto… <proponendo ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù>.
Ora è un buon ministro chi segue l’intenzione del suo padrone.
Cristo ha insegnato che <non quello che entra per la bocca rende impuro l’uomo> (Mt.15,11).
Perciò il nostro ufficio esige di insegnare queste cose.
Inoltre la stessa formazione di Timoteo esige questo.

Perciò dice: <nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito>.
Infatti la parola di Dio è il nutrimento spirituale con cui si sostenta l’anima.
<Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio> (Mt.4,4).

Ora questa parola della fede ammaestra

· in primo luogo circa le cose che bisogna credere, e così dice: <nutrito dalle parole della fede>;
· in secondo luogo circa le cose che bisogna fare, e così aggiunge: <della buona dottrina che hai seguito>.
Versetto 7.

L’Apostolo, dicendo: <rifiuta le favole profane, roba da vecchierelle>, mostra ciò che bisogna evitare, perché le favole sono sciocche e vane.
Nella favola ci sono due cose:

· che contenga un senso vero e
· che rappresenti qualche cosa di utile.

Perciò se si propone una favola che non riesce a rappresentare la verità, è vuota, e se non la rappresenta propriamente è sciocca, come le favole del Talmud.
L’Apostolo aggiunge: <Esercitati nella pietà>.

Perché questa esortazione a Timoteo?
Bisogna sapere che Timoteo era un uomo assai astinente; infatti, più avanti si dirà che beveva poco vino (5,23).
Perciò l’Apostolo lo incita a preferire la pietà all’astinenza.
La pietà è la virtù mediante la quale noi esercitiamo l’ufficio della benevolenza verso i genitori e la patria, così come la religione è la virtù mediante la quale noi prestiamo a Dio il culto dovuto.
Infatti la pietà comporta un certo affetto verso il proprio principio; ora il principio della generazione è costituito dai genitori e dalla patria.
Per questo motivo è necessario che l’uomo sia benevolo con loro.
Ora il padre di tutti è Dio.

<Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta?> (Ml.1,6).
Perciò il nome di pietà designa anche il culto di Dio, padre di tutti.
Per quanto concerne la pietà terrena, spetta alla pietà che l’uomo sia benevolo verso i suoi compatrioti; anch’essi stanno all’origine di chi nasce e cresce in una determinata nazione.
Per quanto riguarda la pietà cristiana, si richiede che l’uomo sia benevolo con tutti gli uomini, perché apparteniamo tutti alla stessa patria umana.
Quando dice: <Esercitati nella pietà>, si può prendere,
· sia in quanto si riferisce al culto di Dio,

· sia in quanto si riferisce all’esercizio delle opere di misericordia verso il prossimo.
Versetto 8.

Che cosa intende dire qui l’Apostolo con le parole: <Esercitati alla pietà, perché l’esercizio fisico è poco utile, mentre la pietà è utile a tutto…>?
L’esercizio fisico, cioè l’esercizio corporale del digiuno e cose del genere nella loro natura non sono buone ma penali, e se l’uomo non avesse peccato non ci sarebbe nulla di tutto questo; digiuno e cose del genere sono beni medicinali; servono a comprimere la concupiscenza; ecco perché rendono un servizio modesto.
<Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù…> (1 Cor.9,27).
<Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra> (Col.3,5).
E perciò se l’uomo fosse in uno stato in cui non potesse peccare, non avrebbe bisogno di digiuno e di cose simili.
Perciò il digiuno serve a poco, perché giova solo per la malattia del peccato carnale e non spirituale, perché talvolta a causa dell’astinenza l’uomo cade nell’ira, nella vanagloria e simili.
L’Apostolo preferisce la pietà all’astinenza e qui la pietà viene presa in entrambi i sensi: sia per il culto di Dio, sia per la misericordia.
<La pietà è utile a tutto>, perché 

· serve a cancellare tutti i peccati,
· serve ad accrescere il bene, e

· merita una speciale misericordia di Dio, come dice Mt.5,7: <Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia>.
L’Apostolo prova l’utilità della pietà aggiungendo: <portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura>.
Nei Comandamenti del Decalogo se ne trova uno solo che riguardi la pietà, cioè <onora il padre e la madre>; e sotto questo sono contenuti tutti i comandamenti che esigono qualsiasi favore al prossimo; e tra i precetti che riguardano il prossimo, cioè dal 4° al 10°, questo è l’unico che contiene una promessa di longevità (cf. Es.20,12).

E qui l’Apostolo interpreta longevo sia riguardo alla vita presente che riguardo alla vita futura; perciò dice: <promessa della vita presente e futura>.
Obiezione
Talvolta si trova qualcuno che pratica la pietà, e tuttavia non è longevo.

Risposta
La lunghezza della vita, tra le cose temporali, a volte è un’occasione di peccato, e perciò Dio la sottrae all’uomo, non per mancare alla promessa, ma per dare ciò che è meglio.
<Fu rapito perché la malizia non ne mutasse i sentimenti> (Sap.4,11).
Obiezione
L’Apostolo preferisce la pietà all’esercizio fisico del digiuno, perché la pietà ha speranza nella vita presente come in quella futura.
Ma forse che l’esercizio fisico del digiuno è privo di speranza? Forse che chi digiuna non merita la vita eterna?
Risposta

Quando ci sono due virtù e una contiene l’altra, ciò che è proprio della virtù superiore in se stessa appartiene accidentalmente alla virtù inferiore.
Ora la virtù cui spetta in se stessa la vita eterna è la carità, il cui effetto proprio e immediato è la pietà.
E perciò secondo la sua natura arriva a meritare la vita eterna.
Mentre questo non spetta all’astinenza se non in quanto essa è ordinata alla carità e alla pietà, poiché, se chi digiuna non riferisce questo all’amore di Dio, non merita la vita eterna.
Obiezione
S. Ambrogio dice nella Glossa: <Tutta la somma della disciplina cristiana si trova racchiusa nella misericordia e nella pietà e uno che la segue, se soffre il pericolo della carne, indubbiamente subirà una sconfitta, ma non perirà>.
Allora i peccati carnali non sono un ostacolo alla salvezza?
Risposta

S. Agostino, nel Decimo libro della Città di Dio, dice: secondo alcuni coloro che esercitano le opere di pietà, sebbene compiano peccati carnali, alla fine non periranno in eterno; infatti si dice in Mt.25,41 che vengono condannati alla pena eterna soltanto i non misericordiosi.
S. Agostino però non la pensa così, perché l’Apostolo scrive: <Chi compie queste cose>, tra cui i peccati carnali, <non erediterà il regno dei cieli> (Gal.5,21).
Perciò, per quanto uno si eserciti nella misericordia, se nel momento della morte si trova in peccato mortale, non entrerà nel regno.
A queste due tesi contrapposte si deve dire che non è misericordioso che manca di misericordia a se stesso, secondo il detto di Sir.30,24: <Abbi pietà dell’anima tua, rendendoti accetto a Dio>; e ciò accade se uno si unisce a Dio con l’amore, viceversa non è misericordioso.
S. Agostino risponde al testo evangelico Mt.25,41.

Dice che non chiunque pecca viene cacciato immediatamente nell’inferno, perché gli rimane  spazio per la penitenza, che appartiene alla misericordia; ma viene cacciato nell’inferno chi  muore in peccato mortale.
Si noti che l’uomo pietoso, facendo del bene agli altri, li induce a pregare per sé e talora il Signore concede il perdono ai peccatori per le preghiere dei santi in quanto viene impetrato per loro il perdono dei peccati e il dono della grazia, perché l’uomo può meritare ex congruo (anche se non ex condigno) la grazia per un altro, altrimenti la Chiesa pregherebbe inutilmente per i peccatori.
Versetti 9-10.

Quando dice: <Certo questa parola è degna di fede>, l’Apostolo mostra che ci viene promessa la vita futura.
Proprio per la speranza nella vita eterna i cristiani si affaticano e combattono; dice infatti: <Noi ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono>.
LEZIONE 3 (4,11-16)

11. Questo tu devi proclamare e insegnare.
12. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza.
13. Fino al mio arrivo dedicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento.
14. Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti e con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri.
15. Abbi premura di queste cose, dedicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso.
16. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e si perseverante: ciò facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.

Versetto 11.
Più sopra l’Apostolo ha esortato Timoteo alla pietà; qui egli dà la norma per insegnare la pietà.
L’Apostolo comanda a Timoteo di insegnare la pietà: <Questo tu devi proclamare e insegnare>.
<Ammaestrate tutte le nazioni> (Mt.28,19).
Versetto 12.

L’Apostolo mostra in che modo Timoteo possa essere idoneo a tale insegnamento.
Come Timoteo può diventare idoneo a insegnare, nonostante la sua giovane età?
<Sii esempio ai fedeli>, ossia presentati tale da fungere da esempio nel fare ciò che insegni con le parole.
Bisogna osservare che nelle cose in cui il prelato deve fungere da esempio c’è una notevole differenza.
Infatti

· alcune cose sono ordinate al prossimo,
· altre cose sono ordinate a Dio,

· altre cose sono ordinate a se stesso.
Riguardo al prossimo dice: <Sii esempio ai fedeli>, sicchè ciò che comandi con le parole lo compia nelle opere.
<Facendoti modelli del gregge…> (1 Pt.5,3).
E questo

· nel parlare; perciò dice: nelle parole>, ossia il parlare deve essere ponderato, ordinato e circospetto; <Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza> (Col.4,6); <Chi parla, lo faccia come con parole di Dio> (1 Pt.4,11);
· nel comportamento esteriore, sicchè come eccelle in dignità altrettanto nella condotta onesta; <La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile…> (1 Pt.2,12); <Perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli> (Mt.5,16).
Riguardo a Dio viene ordinato dalla carità, che rende perfetto il sentimento; perciò dice: <nella carità>.
<Se anche parlassi le lingue degli uomini, ma non avessi la carità…> (1 Cor.13,1).

Inoltre con la fede, che illumina l’intelletto, e perciò dice: <nella fede>.
<Senza la fede è impossibile essere graditi a Dio> (Eb.11,6).
Questo spetta soprattutto ai prelati, che sono i guardiani della fede.

Perciò in Lc.22,32 il Signore prega specialmente per la fede di Pietro dicendo: <Io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede>.
Riguardo a se stesso, la castità ordina la vita e la mente, poiché è assai indecente che la vita del ministro discordi dalla vita del Signore.
Ora Gesù Cristo ha amato talmente la castità che volle nascere da una vergine, e lui stesso l’ha conservata; ecco perché dice: <nella purezza>.

Versetti 13.

L’Apostolo mostra come essere idoneo all’insegnamento; ora uno è idoneo all’insegnamento mediante due cose, ossia

· con la lettura con cui si acquista la scienza e
· con l’esercizio con cui diventa abile.

E dice: <Fino al mio arrivo dedicati alla lettura> di libri santi.
Poi aggiunge: <all’esortazione e all’insegnamento>; così si mette in pratica la scienza acquisita.
<Vi darò pastori secondo il mio cuore i quali vi guideranno con scienza e intelligenza> (Ger.3,15).
Versetto 14.

L’Apostolo dice a Timoteo: <Non trascurare il dono spirituale che è in te>, come se dicesse:  abbi premura perché chi riceve un dono non deve trascurarlo, ma deve cavarne frutto.

Il servo che nasconde sotto terra il denaro viene punito per la sua negligenza (cf. Mt25,24s.).

Di quale dono si tratta?

Si può intendere

· o la dignità episcopale,
· o il dono della scienza,

· o il dono della profezia,

· o il dono dei miracoli.
<Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio> (2 Cor. 6,1).
Aggiunge: <che ti è stato conferito per indicazione dei profeti>, cioè per ispirazione divina.
Infatti nella Chiesa primitiva, in cui le elezioni erano fatte in modo limpido e per Dio, nessuno veniva innalzato all’episcopato se non mediante una elezione divina; e l’Apostolo chiama questa ispirazione “profezia”.
E in che modo è stato conferito il dono?
<Con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri>.
Bisogna ricordare che i nomi di presbitero e di vescovo erano promiscui.
Versetto 15.

L’Apostolo mostra in che modo Timoteo deve effettuare quanto è stato detto, cioè che abbia continuamente premura delle cose che riguardano il suo ufficio.
Dice: <Abbi premura di queste cose>, cioè pensa frequentemente a ciò che riguarda la cura del tuo gregge.
<Dedicati ad esse interamente>, cioè tutta la tua capacità sia rivolta a Dio.
E perché?

<Perché tutti vedano il tuo progresso>.
Versetto 16.

Per praticare tutte le cose dette bisogna vigilare; perciò dice: <Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento>.
Alcuni vigilano sul loro insegnamento così da trascurare se stessi; ma l’Apostolo dice  di vigilare anzitutto su se stesso e poi sull’insegnamento.
<Abbi pietà dell’anima tua, rendendoti accetto a Dio> (Sir.30,24).
<E sii perseverante>, aggiunge l’Apostolo, cioè tieniti continuamente in esercizio; e da ciò ricaverai un frutto copioso, poiché <così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano>.
E’ un grande frutto.

<Chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte> (Gc.5,20).
<Coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come stelle…> (Dn.12,3).
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